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L’Udienza Generale di questa mattina si è svolta alle ore 10.30 in Piazza San Pietro dove il Santo Padre ha
incontrato gruppi di fedeli e pellegrini provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo.
Nel discorso in lingua italiana il Papa, concludendo il ciclo di catechesi sulla preghiera di Gesù, ha incentrato la
sua meditazione sull’importanza del silenzio nel nostro rapporto con Dio. 
Al termine della catechesi, il Papa ha rivolto un saluto a Sua Beatitudine Nerses Bedros XIX Tarmouni, Patriarca
di Cilicia degli Armeni Cattolici, e ai Vescovi giunti a Roma da vari Continenti per la celebrazione del Sinodo
della Chiesa Armena Cattolica.
Dopo aver riassunto la Sua catechesi in diverse lingue, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto particolari
espressioni di saluto ai gruppi di fedeli presenti.
L’Udienza Generale si è conclusa con il canto del Pater Noster e la Benedizione Apostolica.



● CATECHESI DEL SANTO PADRE IN LINGUA ITALIANA

Cari fratelli e sorelle,

in una serie di catechesi precedenti ho parlato della preghiera di Gesù e non vorrei concludere questa riflessione
soffermarmi brevemente sul tema del silenzio di Gesù, così importante nel rapporto con Dio.

Nell'Esortazione apostolica postsinodale Verbum Domini, avevo fatto riferimento al ruolo che il silenzio assume
nella vita di Gesù, soprattutto sul Golgota: «Qui siamo posti di fronte alla "Parola della croce" (1 Cor 1,18). Il
Verbo ammutolisce, diviene silenzio mortale, poiché si è "detto" fino a tacere, non trattenendo nulla di ciò che ci
doveva comunicare» (n. 12). Davanti a questo silenzio della croce, san Massimo il Confessore mette sulle
labbra della Madre di Dio la seguente espressione: «È senza parola la Parola del Padre, che ha fatto ogni
creatura che parla; senza vita sono gli occhi spenti di colui alla cui parola e al cui cenno si muove tutto ciò che
ha vita» (La vita di Maria, n. 89: Testi mariani del primo millennio, 2, Roma 1989, p. 253).

La croce di Cristo non mostra solo il silenzio di Gesù come sua ultima parola al Padre, ma rivela anche che Dio
parla per mezzo del silenzio: «Il silenzio di Dio, l’esperienza della lontananza dell’Onnipotente e Padre è tappa
decisiva nel cammino terreno del Figlio di Dio, Parola incarnata. Appeso al legno della croce, ha lamentato il
dolore causatoGli da tale silenzio: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato" (Mc 15,34; Mt 27,46).
Procedendo nell’obbedienza fino all’estremo alito di vita, nell’oscurità della morte, Gesù ha invocato il Padre. A
Lui si è affidato nel momento del passaggio, attraverso la morte, alla vita eterna: "Padre, nelle tue mani
consegno il mio spirito" (Lc 23,46)» (Esort. ap. postsin. Verbum Domini, 21). L'esperienza di Gesù sulla croce è
profondamente rivelatrice della situazione dell’uomo che prega e del culmine dell'orazione: dopo aver ascoltato
e riconosciuto la Parola di Dio, dobbiamo misurarci anche con il silenzio di Dio, espressione importante della
stessa Parola divina.

La dinamica di parola e silenzio, che segna la preghiera di Gesù in tutta la sua esistenza terrena, soprattutto
sulla croce, tocca anche la nostra vita di preghiera in due direzioni. La prima è quella che riguarda l’accoglienza
della Parola di Dio. E' necessario il silenzio interiore ed esteriore perché tale parola possa essere udita. E
questo è un punto particolarmente difficile per noi nel nostro tempo. Infatti, la nostra è un’epoca in cui non si
favorisce il raccoglimento; anzi a volte si ha l’impressione che ci sia paura a staccarsi, anche per un istante, dal
fiume di parole e di immagini che segnano e riempiono le giornate. Per questo nella già menzionata Esortazione
Verbum Domini ho ricordato la necessità di educarci al valore del silenzio: «Riscoprire la centralità della Parola
di Dio nella vita della Chiesa vuol dire anche riscoprire il senso del raccoglimento e della quiete interiore. La
grande tradizione patristica ci insegna che i misteri di Cristo sono legati al silenzio e solo in esso la Parola può
trovare dimora in noi, come è accaduto in Maria, inseparabilmente donna della Parola e del silenzio» (n. 21).
Questro principio – che senza silenzio non si sente, non si ascolta, non si riceve una parola – vale per la
preghiera personale soprattutto, ma anche per le nostre liturgie: per facilitare un ascolto autentico, esse devono
essere anche ricche di momenti di silenzio e di accoglienza non verbale. Vale sempre l'osservazione di
sant’Agostino: Verbo crescente, verba deficiunt - «Quando il Verbo di Dio cresce, le parole dell'uomo vengono
meno» (cfr Sermo 288,5: PL 38,1307; Sermo 120,2: PL 38,677). I Vangeli presentano spesso, soprattutto nelle
scelte decisive, Gesù che si ritira tutto solo in un luogo appartato dalle folle e dagli stessi discepoli per pregare
nel silenzio e vivere il suo rapporto filiale con Dio. Il silenzio è capace di scavare uno spazio interiore nel
profondo di noi stessi, per farvi abitare Dio, perché la sua Parola rimanga in noi, perché l’amore per Lui si radichi
nella nostra mente e nel nostro cuore, e animi la nostra vita. Quindi la prima direzione: reimparare il silenzio,
l'apertura per l'ascolto, che ci apre all'altro, alla Parola di Dio.

C'è però anche una seconda importante relazione del silenzio con la preghiera. Non c’è, infatti, solo il nostro
silenzio per disporci all’ascolto della Parola di Dio; spesso, nella nostra preghiera, ci troviamo di fronte al silenzio
di Dio, proviamo quasi un senso di abbandono, ci sembra che Dio non ascolti e non risponda. Ma questo
silenzio di Dio, come è avvenuto anche per Gesù, non segna la sua assenza. Il cristiano sa bene che il Signore
è presente e ascolta, anche nel buio del dolore, del rifiuto e della solitudine. Gesù rassicura i discepoli e
ciascuno di noi che Dio conosce bene le nostre necessità in qualunque momento della nostra vita. Egli insegna
ai discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole.
Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele
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chiediate» (Mt 6,7-8): un cuore attento, silenzioso, aperto è più importante di tante parole. Dio ci conosce
nell’intimo, più di noi stessi, e ci ama: e sapere questo deve essere sufficiente. Nella Bibbia l’esperienza di
Giobbe è particolarmente significativa al riguardo. Quest’uomo in poco tempo perde tutto: familiari, beni, amici,
salute; sembra proprio che l’atteggiamento di Dio verso di lui sia quello dell’abbandono, del silenzio totale.
Eppure Giobbe, nel suo rapporto con Dio, parla con Dio, grida a Dio; nella sua preghiera, nonostante tutto,
conserva intatta la sua fede e, alla fine, scopre il valore della sua esperienza e del silenzio di Dio. E così alla
fine, rivolgendosi al Creatore, può concludere: «Io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti hanno
veduto» (Gb 42,5): noi tutti quasi conosciamo Dio solo per sentito dire e quanto più siamo aperti al suo silenzio e
al nostro silenzio, tanto più cominciamo a conoscerlo realmente. Questa estrema fiducia che si apre all’incontro
profondo con Dio è maturata nel silenzio. San Francesco Saverio pregava dicendo al Signore: io ti amo non
perché puoi darmi il paradiso o condannarmi all’inferno, ma perché sei il mio Dio. Ti amo perché Tu sei Tu.

Avviandoci alla conclusione delle riflessioni sulla preghiera di Gesù, tornano alla mente alcuni insegnamenti del
Catechismo della Chiesa Cattolica: «L’evento della preghiera ci viene pienamente rivelato nel Verbo che si è
fatto carne e dimora in mezzo a noi. Cercare di comprendere la sua preghiera, attraverso ciò che i suoi testimoni
ci dicono di essa nel Vangelo, è avvicinarci al santo Signore Gesù come al roveto ardente: dapprima
contemplarlo mentre prega, poi ascoltare come ci insegna a pregare, infine conoscere come egli esaudisce la
nostra preghiera» (n. 2598). E come Gesù ci insegna a pregare? Nel Compendio del Catechismo della Chiesa
Cattolica troviamo una chiara risposta: «Gesù ci insegna a pregare, non solo con la preghiera del Padre nostro»
- certamente l'atto centrale dell'insegnamento di come pregare - «ma anche quando [Egli stesso] prega. In
questo modo, oltre al contenuto, ci mostra le disposizioni richieste per una vera preghiera: la purezza del cuore,
che cerca il Regno e perdona i nemici; la fiducia audace e filiale, che va al di là di ciò che sentiamo e
comprendiamo; la vigilanza, che protegge il discepolo dalla tentazione» (n. 544).

Percorrendo i Vangeli abbiamo visto come il Signore sia, per la nostra preghiera, interlocutore, amico, testimone
e maestro. In Gesù si rivela la novità del nostro dialogo con Dio: la preghiera filiale, che il Padre aspetta dai suoi
figli. E da Gesù impariamo come la preghiera costante ci aiuti ad interpretare la nostra vita, ad operare le nostre
scelte, a riconoscere e ad accogliere la nostra vocazione, a scoprire i talenti che Dio ci ha dato, a compiere
quotidianamente la sua volontà, unica via per realizzare la nostra esistenza.

A noi, spesso preoccupati dell'efficacia operativa e dei risultati concreti che conseguiamo, la preghiera di Gesù
indica che abbiamo bisogno di fermarci, di vivere momenti di intimità con Dio, «staccandoci» dal frastuono di
ogni giorno, per ascoltare, per andare alla «radice» che sostiene e alimenta la vita. Uno dei momenti più belli
della preghiera di Gesù è proprio quando Egli, per affrontare malattie, disagi e limiti dei suoi interlocutori, si
rivolge al Padre suo in orazione e insegna così a chi gli sta intorno dove bisogna cercare la fonte per avere
speranza e salvezza. Ho già ricordato, come esempio commovente, la preghiera di Gesù alla tomba di Lazzaro.
L’Evangelista Giovanni racconta: «Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo
grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta
attorno, perché credano che tu mi hai mandato". Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!" » (Gv
11,41-43). Ma il punto più alto di profondità nella preghiera al Padre, Gesù lo raggiunge al momento della
Passione e della Morte, in cui pronuncia l’estremo «sì» al progetto di Dio e mostra come la volontà umana trova
il suo compimento proprio nell’adesione piena alla volontà divina e non nella contrapposizione. Nella preghiera
di Gesù, nel suo grido al Padre sulla croce, confluiscono «tutte le angosce dell’umanità di ogni tempo, schiava
del peccato e della morte, tutte le implorazioni e le intercessioni della storia della salvezza… Ed ecco che il
Padre le accoglie e, al di là di ogni speranza, le esaudisce risuscitando il Figlio suo. Così si compie e si
consuma l’evento della preghiera nell’Economia della creazione e della salvezza» (Catechismo della Chiesa
Cattolica, 2598).

Cari fratelli e sorelle, chiediamo con fiducia al Signore di vivere il cammino della nostra preghiera filiale,
imparando quotidianamente dal Figlio Unigenito fattosi uomo per noi come deve essere il nostro modo di
rivolgerci a Dio. Le parole di san Paolo sulla vita cristiana in generale, valgono anche per la nostra preghiera:
«Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né
altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro
Signore» (Rm 8,38-39).
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[00301-01.01] [Testo originale: Italiano]

● SALUTO AL SINODO DELLA CHIESA ARMENA CATTOLICA

Cari Fratelli e Sorelle, desidero ora salutare, con fraterno affetto, Sua Beatitudine Nerses Bedros XIX Tarmouni,
Patriarca di Cilicia degli Armeni Cattolici, e i Vescovi giunti a Roma da vari Continenti per la celebrazione del
Sinodo. Esprimo ad essi sincera gratitudine per la fedeltà al patrimonio della loro veneranda tradizione cristiana
e al Successore dell’Apostolo Pietro, fedeltà che li ha sempre sostenuti nelle innumerevoli prove della storia.
Accompagno con la fervida preghiera e con la Benedizione Apostolica i lavori sinodali, auspicando che possano
favorire ancora di più la comunione e l’intesa fra i Pastori, così che essi sappiano guidare con rinnovato impulso
evangelico i cattolici armeni sui sentieri di una generosa e gioiosa testimonianza a Cristo e alla Chiesa. Mentre
affido il Sinodo Armeno alla materna intercessione della Santissima Madre di Dio, estendo il mio orante pensiero
alle Regioni del Medio Oriente, incoraggiando Pastori e fedeli tutti a perseverare con speranza nelle gravi
sofferenze che affliggono quelle care popolazioni. Il Signore vi benedica. Grazie.

[00313-01.01] [Testo originale: Italiano]

● SINTESI DELLA CATECHESI NELLE DIVERSE LINGUE○ Sintesi della catechesi in lingua francese○ Sintesi
della catechesi in lingua inglese○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca○ Sintesi della catechesi in lingua
spagnola○ Sintesi della catechesi in lingua portoghese○ Sintesi della catechesi in lingua francese

Chers frères et sœurs, nous nous arrêtons aujourd’hui sur l’importance du silence pour conclure notre
méditation sur la prière de Jésus. Au Golgotha, la croix montre le silence de Jésus comme sa dernière parole au
Père et révèle que Dieu parle par le silence. Marquée par la parole et le silence, la prière de Jésus nous engage
doublement. Il y a d’abord la nécessité du silence intérieur et extérieur pour écouter la Parole de Dieu. De même
que les mystères du Christ sont liés au silence, de même seul le silence peut faire habiter la Parole de Dieu en
nous, comme en Marie. Notre prière personnelle et nos liturgies doivent être riches de moments de silence.
Dans notre vie, nous éprouvons aussi le silence de Dieu. En ce sens, l’expérience de Job est très significative. Il
a tout perdu. Il semble être abandonné. Pourtant, il conserve intacte sa foi et découvre la valeur du silence. Dieu
nous aime ! Cela doit suffire ! Chers amis, l’évènement de la prière nous est révélé dans le Verbe incarné qui
nous enseigne le contenu et les dispositions pour la vraie prière : pureté du cœur, recherche du Règne de Dieu,
pardon des ennemis, confiance filiale. Jésus est l’interlocuteur, l’ami et le maître qui aide à faire toujours la
volonté de Dieu.

Je salue cordialement les pèlerins de langue française, particulièrement les diacres et les jeunes prêtres, et les
jeunes présents. Jésus nous enseigne la nécessité de rompre avec nos préoccupations d’efficacité et de
résultats pour vivre des moments d’intimité avec Dieu. Puisse ce carême vous aider à découvrir la valeur du
silence. Il est la source qui soutient et nourrit notre vie. Avec ma bénédiction pour vous tous!

[00302-03.02] [Texte original: Français]

○ Sintesi della catechesi in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

In concluding this series of catecheses on the prayer of Jesus, I would like to speak of the importance of silence
in our relationship with God. In Christ’s own life and prayer, and especially in his experience of the Cross, we
see a constant interplay of word and silence. Jesus’ mortal silence on the Cross is his final word to the Father,
his supreme prayer. To hear God’s word requires the cultivation of outward and inward silence, so that his voice
can resound within our hearts and shape our lives. But Jesus teaches us that God also speaks to us, especially
at times of difficulty, through his silence, which invites us to deeper faith and trust in his promises. Jesus is our
great teacher of prayer; from his prayer we learn to speak with confidence to our heavenly Father as his beloved
sons and daughters. In this filial dialogue we are also taught to recognize God’s many gifts and to obey his will,
which gives meaning and direction to our lives.

I welcome the many student groups present at today’s Audience, including those from the United States Coast
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Guard Academy, the Catholic University of America, Saint Mary’s Seminary and the Franciscan University of
Steubenville. My greetings and prayerful good wishes also go to the participants in the Congress of the
International Society of Plastic Regenerative Surgery. Upon all the English-speaking pilgrims and visitors,
including those from England, Demark and the United States, I invoke God’s abundant blessings.

[00303-02.01] [Original text: English]

○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Die Betrachtungen über einige Aspekte des Betens Jesu wollen wir nicht beschließen, ohne vorher wenigstens
kurz die Bedeutung der Stille in seiner Beziehung zu Gott bedacht zu haben. Bei Christus gehören Sprechen
und Stille zusammen, ja sie bilden eine innere Dynamik, die für sein Beten charakteristisch ist. Das Wort Gottes
können wir nur in der Stille, in der Sammlung hören. So sagt auch der heilige Augustinus: „Wo das Wort Gottes
wächst, werden Menschenworte weniger" (vgl. Sermo 288,5: PL 38,1307). Ganz in diesem Sinne zieht sich
Jesus immer wieder in die Einsamkeit zurück, um in der Stille zu beten. Denn die Stille schafft in uns einen
tiefen und innerlichen Raum, damit Gott in uns wohnen kann, damit sein Wort in uns bleibt und wir ganz mit
seinem Leben erfüllt werden. Dann gibt es aber noch eine zweite Stille: das Schweigen Gottes. Hier hat der
Beter an der Verlassenheit der Seele Christi selbst teil, als dieser am Kreuz betete: „Mein Gott, mein Gott,
warum hast du mich verlassen" (Mk 15,34). Zugleich wußte Jesus, daß sein Vater auch in diesem Schweigen
ganz bei ihm ist. Und in diesem Wissen fährt er in seinem Beten voller Vertrauen fort: „Vater, in deine Hände
empfehle ich meinen Geist" (Lk 23,46). Das Beispiel Jesu kann uns eine Anleitung für unser eigenes Beten
werden: zunächst betrachten wir, wie Jesus betet; wir hören, was er uns zu beten lehrt, und wir erkennen, auf
welche Weise er unser Gebet erhört (vgl. KKK 2598).

Ganz herzlich grüße ich die deutschsprachigen Pilger und Besucher. Nehmen wir uns in dieser vorösterlichen
Bußzeit immer wieder Zeiten der Stille, um auf dem Weg des vertrauensvollen Gebetes voranzuschreiten und
um uns fest mit dem Leben Christi und seiner Liebe zu verbinden. Der Herr schenke euch dazu seine Gnade.

[00304-05.02] [Originalsprache: Deutsch]

○ Sintesi della catechesi in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Deseo hablar hoy sobre la dinámica de la palabra y el silencio, que marca toda la oración de Jesús, y concierne
también a nuestra vida de plegaria en dos direcciones. La primera es la disposición para acoger la Palabra de
Dios. Es necesario favorecer el silencio interior y exterior para que dicha Palabra pueda ser escuchada. Con
frecuencia, los Evangelios nos presentan al Señor que se retira solo a un lugar apartado para orar. El silencio
tiene la capacidad de abrir en la profundidad de nuestro ser un espacio interior, para que Dios habite, para que
permanezca su mensaje, y nuestro amor por Él penetre la mente, el corazón, y aliente toda la existencia. En
segundo lugar, en nuestra oración nos encontramos ante el silencio de Dios, en el que puede advertirse un
sentido de abandono o la sensación de que Él no nos escucha, ni responde. Pero este silencio, como le sucede
a Jesús, no es señal de ausencia. El cristiano sabe que el Señor está presente y escucha, aun en la oscuridad
del dolor, del rechazo y de la soledad. Jesús nos asegura que Dios conoce nuestras necesidades; nos conoce
en lo más intimo y nos ama. Y esto debe ser suficiente.

Saludo a los fieles de lengua española, en particular a los peregrinos de la Diócesis de Ciudad Obregón, así
como a los provenientes de España y Latinoamérica. Invito a todos a aprender de Cristo el modo que tiene de
dirigirse a Dios, para comprender mejor su voluntad y así llevarla a la práctica. Muchas gracias.

[00305-04.01] [Texto original: Español]

○ Sintesi della catechesi in lingua portoghese
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Queridos irmãos e irmãs,

Na conclusão da reflexão sobre alguns aspectos da oração de Jesus, é necessário tratar de um elemento
importante da Sua relação com o Pai do Céu: o silêncio. Na Cruz vemos que o silêncio de Jesus é a sua última
palavra ao Pai, mas vemos também como Deus fala através do silêncio. De fato, a dinâmica feita de palavra e
silêncio, que caracteriza a oração de Jesus, manifesta-se também na nossa vida de oração em duas direções.
Por um lado, nos ensina que a escuta e o acolhimento da Palavra de Deus exige o silêncio interior e exterior,
afastando-nos de uma cultura barulhenta que não favorece o recolhimento. Por outro lado, há também o
silêncio de Deus na nossa oração, que muitas vezes gera em nós a sensação de abandono. Mas, olhando para
o exemplo de Cristo, sabemos que esse silêncio não é ausência: Deus está sempre presente e nos escuta. E,
assim, podemos dizer que Jesus nos ensina a rezar, não só com a oração do Pai nosso, mas também com o
exemplo da sua própria oração, indicando-nos que temos necessidade de momentos tranqüilos vividos na
intimidade com Deus, para escutarmos e chegarmos à «raiz» que sustenta e alimenta a nossa vida.

Queridos peregrinos vindos do Brasil e de outros países de língua portuguesa: sede bem-vindos! Pedi sempre
confiadamente ao Senhor de poder viver o caminho da vossa oração filial, aprendendo diariamente de Jesus
como deveis dirigir-vos a Deus. E que as Suas bênçãos desçam sobre vós e vossas famílias!

[00306-06.01] [Texto original: Português]

● SALUTI PARTICOLARI NELLE DIVERSE LINGUE○ Saluto in lingua polacca○ Saluto in lingua lituana○ Saluto
in lingua slovacca○ Saluto in lingua croata○ Saluto in lingua ungherese○ Saluto in lingua italiana○ Saluto in
lingua polacca

Pozdrawiam polskich pielgrzymów, a szczególnie Przewodniczącego i Prezydium Rady Krajowej Niezależnego
Samorządnego Związku Zawodowego Rolników Indywidualnych „Solidarność". Wszystkim rolnikom życzę
Bożego błogosławieństwa w pracy i obfitych zbiorów.
W modlitwie polecam Panu ofiary niedawnej katastrofy kolejowej. Dla zmarłych wypraszam wieczne
odpoczywanie, a dla rannych łaskę szybkiego powrotu do zdrowia. Niech wam Bóg błogosławi.

[Saluto i pellegrini polacchi, e in particolare il Presidente e la Presidenza del Consiglio Nazionale
dell’Indipendente, Autonomo Sindacato di Agricoltori Individuali "Solidarność". A tutti gli agricoltori auguro la
benedizione divina nel lavoro e un’abbondante messe.
Nella preghiera affido al Signore le vittime della recente catastrofe ferroviaria. Per i morti chiedo l’eterno riposo,
e per i feriti la grazia del pronto ritorno alla salute. Dio vi benedica tutti!]

[00307-09.01] [Testo originale: Polacco]

○ Saluto in lingua lituana

Nuoširdžiai sveikinu lietuvius piligrimus, ypač tikinčiuosius iš Klaipėdos. Šis Gavėnios laikas tebūna palanki
proga kiekvienam iš jūsų atskleisti Kristaus meilę. Viešpats tepadeda jums gyventi šia meile su broliais ir
telaimina jus visus. Garbė Jėzui Kristui!

[Saluto cordialmente i pellegrini lituani, soprattutto i fedeli provenienti da Klaipėda. Questo tempo di Quaresima
sia occasione propizia per riscoprire l’amore di Cristo per ciascuno di voi. Il Signore vi aiuti a vivere questo
amore con i fratelli e vi benedica tutti! Sia lodato Gesù Cristo!]

[00308-AA.01] [Testo originale: Lituano]

○ Saluto in lingua slovacca

Srdečne pozdravujem slovenských pútnikov, osobitne z Námestova. Bratia a sestry, Pôstna doba nás pozýva na
obrátenie cez počúvanie Božieho Slova, modlitbu a konanie skutkov milosrdenstva. Na také prežívanie Pôstu
rád udeľujem Apoštolské požehnanie vám i vašim drahým. Pochválený buď Ježiš Kristus!

[Saluto cordialmente i pellegrini slovacchi, particolarmente quelli provenienti da Námestovo. Fratelli e sorelle, il
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Tempo della Quaresima ci invita alla conversione per mezzo dell’ascolto della Parola di Dio, della preghiera e
dell’esercizio delle opere di misericordia. Per tale cammino quaresimale imparto volentieri la Benedizione
Apostolica a voi ed ai vostri cari. Sia lodato Gesù Cristo!]

[00309-AA.01] [Testo originale: Slovacco]

○ Saluto in lingua croata

Najsrdačnije pozdravljam sve hrvatske hodočasnike, a osobito vjernike iz župe Bezgrešnog začeća Blažene
Djevice Marije iz Posušja u Bosni i Hercegovini. Dok molite na grobovima svetih apostola, nasljedujte njihovo
svjedočanstvo vjere prepoznavajući u Isusu iz Nazareta Sina Božjega i svoga Spasitelja. Hvaljen Isus i Marija!

[Saluto cordialmente tutti i pellegrini Croati particolarmente i fedeli della parrocchia dell’Immacolata Concezione
della Beata Vergine Maria di Posušje in Bosnia ed Erzegovina. Mentre pregate presso le tombe dei Santi
Apostoli, seguite la loro testimonianza di fede, riconoscendo in Gesù di Nazaret il Figlio del Dio e il vostro
Salvatore. Siano lodati Gesù e Maria!]

[00310-AA.01] [Testo originale: Croato]

○ Saluto in lingua ungherese

Most a magyar híveket köszöntöm, szeretettel üdvözöllek Benneteket, különösen is azokat, akik Budapestről,
Vácról és a Mátyusföldről érkeztek. A nagyböjt legyen a megtérés és a Krisztussal való találkozás ideje.
Családjaitokban legyen mindig megbékélés és jóakarat. Isten áldása legyen mindig veletek! Dicsértessék a
Jézus Krisztus!

[Adesso saluto i fedeli di lingua ungherese, specialmente coloro che sono arrivati da Budapest, da Vác e dalla
Slovacchia. La Quaresima è il tempo per trasformare la nostra vita e per incontrare Cristo. Nelle vostre famiglie
e nelle vostre comunità regni sempre lo spirito di riconciliazione e di reciproca benevolenza. Dio vi benedica. Sia
lodato Gesù Cristo!]

[00311-AA.01] [Testo originale: Ungherese]

○ Saluto in lingua italiana

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, saluto i fedeli della diocesi di
Lamezia Terme - benvenuti! - accompagnati dal loro Vescovo Mons. Luigi Cantafora, qui convenuti per
ricambiare la mia indimenticabile visita dell’ottobre scorso. Era bellissimo tra voi! Cari amici, ricordo davvero con
gioia e gratitudine quell’incontro ricco di fede e di comunione, ed auspico che esso produca numerosi frutti di
bene. Saluto i sacerdoti e i seminaristi del Centro di spiritualità Vinea mea, del Movimento dei Focolari, come
pure le Suore Serve di Gesù Cristo che ricordano significative ricorrenze della loro Congregazione; tutti esorto a
trasmettere sempre con la testimonianza della vita la gioia della corrispondenza generosa e fedele alla divina
chiamata. Saluto i rappresentanti della «Fondazione Santa Maria delle Armi», di Cerchiara di Calabria e delle
Associazioni «L’inguaribile voglia di vivere» e «Padre Eusebio Chini». Per ciascuno formulo fervidi auguri per il
servizio ai fratelli.

Il mio pensiero va infine ai giovani, ai malati e agli sposi novelli. Il cammino quaresimale che stiamo percorrendo
vi conduca, cari giovani, alla maturità della fede in Cristo; accresca in voi, cari malati, la speranza in Lui, che
sempre ci sostiene nella prova; aiuti voi, cari sposi novelli, a fare della vostra vita in famiglia una missione di
amore fedele e generoso.

[00312-01.02] [Testo originale: Italiano]

[B0137-XX.01]
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